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Il ribelle


È mezzanotte, inizia il coprifuoco. Con passo svelto mi infilo in un vicolo buio, disseminato di rifiuti. I lampioni emanano una fievole luce, dai tombini fuoriesce vapore che serpeggia nell’aria, creando strane forme. Anche per questo adoro New York.


“Dove diavolo si è cacciato quel succhiasangue?”


Il tanfo del vicolo è nauseabondo. Procedo in avanti, i sensi in allerta, mentre ogni volta che espiro il fiato si condensa nell’aria.


Chiudo gli occhi. Percepisco la sua presenza. Il vampiro è qui, da qualche parte. Distinguo l’odore della sua giovinezza, deve essere stato trasformato da poco, non più di tre mesi. Un impuro, dunque. Un essere pericoloso, incapace di gestire i propri istinti e per questo soggiogato dalla sete al punto di uccidere le vittime.


Se fosse puro, figlio di due vampiri e non trasformato, non mi avrebbe fatta avvicinare tanto. Avrebbe usato la sua esperienza, la sua forza, un potere. E avvertirei il battito del cuore, fievole eppur presente. Invece percepisco solo una mente annebbiata dal bisogno di nutrirsi, non è sazio pur avendo lasciato dietro di sé una scia di sangue: tre umane e una mutaforma. Una mutaforma gatto, per la precisione, pura. Un atto impossibile da passare sotto silenzio, rilanciato dalla stampa e seguito da un’onda di indignazione. Gli umani sono esseri sacrificabili, ma qui si parla di una specie superiore e l’assassinio lascia intendere che il Maestro della Notte e il suo clan siano deboli. La debolezza non è un’opzione. Quindi, eccomi al lavoro. Riportare un figlio al padre, se così possiamo dire.


La missione è semplice, per me: ritrovare il fuggitivo, ricondurlo a colui che l’ha creato. È troppo sciocco per sfuggirmi, sarà un lavoretto facile che in questo momento mi fa molto comodo, essendo un po’ al verde. Peccato solo doverlo riconsegnare in vita, se così si può dire. Potessi tagliargli la testa, risparmieremmo entrambi tempo e fatica. Invece sono costretta a contenere l’entusiasmo. Estraggo il dispositivo di stordimento, il mio fidato BS-Brain Storm, ma anche bullshit- e avanzo ancora. La tecnologia ha reso la vita di noi Hunter molto semplice, eppure a volte mi trovo a rimpiangere i tempi precedenti all’Epurazione, quando era ancora consentito dalla legge utilizzare le armi automatiche. Ma in questa operazione non è possibile, le regole sono regole, poiché il mandato recita “cattura” e non “esecuzione”. La spada dovrà aspettare altre occasioni, che non tarderanno.


Sono giunta alla fine del vicolo, il succhiasangue non ha via di scampo. Un grosso ratto mi passa svelto tra le gambe, fugge. Avrebbe potuto sfuggire anche l’impuro, ma è troppo pieno di sé. Pensa di potermi uccidere con facilità, in fondo sono un’umana con il cuore che batte forte nel petto. Le probabilità giocano a suo favore, un umano non può nulla contro un vampiro, anche se da poco trasformato. Ma io non sono un’umana qualunque e lui lo scoprirà molto presto. La mia fama è ben meritata.


Percepisco un leggero spostamento d’aria e un fruscio: sta per attaccare. Punterà dritto al collo, lo fanno tutti. Bilancio il peso, mi preparo a incassare mantenendo l’equilibrio.


Il vampiro si rivela, con foga si lancia da una piccola rientranza scura sopra la mia testa. Per una frazione di secondo incrocio i suoi occhi: sono rossi e feroci. Mi colpisce con violenza alla spalla destra.


Dopo aver attutito il colpo, parto al contrattacco: gli afferro il braccio e subito dopo la testa, poi sfrutto il suo stesso slancio e lo scaravento a due metri di distanza. Lancio BS e lo prendo in pieno sulla schiena. La scossa lo fa crollare immediatamente al suolo.


Mi avvicino per osservarlo mentre è inerme. Vestito di nero da capo a piedi. Scruto il volto: è lui. Un ragazzino, non avrà nemmeno vent’anni. Almeno la legge di non trasformare persone sotto i diciotto anni è stata rispettata. Scatto una foto e la mando al Comando, per precauzione, prima di caricarmelo sulla schiena.


Con l’improbabile fagotto sulle spalle, come un pompiere intento a compiere uno strano salvataggio, mi avvio verso il distaccamento del Comando Cacciatori di taglie, gli Hunter, a Hell’s Kitchen. Il succhiasangue è scheletrico, si rivela un peso leggero da portare.


Le strade sono deserte, tutti rispettano il coprifuoco. La palazzina del Comando è buia ma, non appena entro, le luci dei neon si accendono automaticamente e quasi mi accecano.











Il salvataggio


Mi avvicino all’uomo dietro il bancone all’ingresso, lo conosco bene. Con il sorriso sulle labbra entro in scena. «Ehi Josh! Come va?»


Josh è umano proprio come me e in questo momento concentrato sullo schermo che ha davanti. Non sembra avermi notata. Capita sempre, ma io so come farmi dare retta.


«Consegna a domicilio.»


Josh solleva infine il volto bonario.


«Makhaira! Non ti avevo vista» esclama, bonario.


«Sì, come no. Caso 23719B.»


Josh inizia a picchiettare sulla tastiera del computer. «Vediamo» bofonchia. Solleva un sopracciglio e mi fissa stupito. «Il mandato è stato spiccato neanche quarantotto ore fa e tu…?»


«L’ho già trovato e impacchettato? Normale amministrazione per me.»


Lo sguardo di Josh esprime perplessità. «Bene. E come mai un vampiro di mezza tacca?»


«Campare costa, sai? E poi, come vedi, la taglia è salita all’improvviso nelle ultime ore.»


Josh annuisce.


«Capisco» sospira, passandomi una chiave con scritto sopra un numero. «Secondo piano, a sinistra. Cella numero 3.»


«Vado e torno» gli rispondo. Ma sono parole inutili, non mi ascolta già più.


Entro nell’ascensore con il succhiasangue ancora stordito sulle spalle. Una manciata di secondi e le porte si aprono con un leggero ronzio. Avanzo in un’area ampia e asettica, le celle si susseguono ai lati del corridoio, quasi tutte vuote. Solo un paio hanno la luce esterna rossa, a indicare che sono occupate.


Apro la numero 3 e faccio scivolare a terra il vampiro, che continua a dormire come un angioletto. Torno da Josh.


«Allora, niente di interessante per me?»


«Nulla purtroppo. Ma forse è meglio così. Vai a casa, Mak.»


Considerando che la mia nottata è già stata fruttuosa, decido di seguire il consiglio di Josh e mi avvio verso Bryant Park. Come ho fatto a consegnare il vampiro tanto rapidamente? Semplice: lo tenevo d’occhio, perché di rado un neo trasformato non si sa controllare. Era solo una questione di tempo, avrebbe di sicuro fatto un passo falso.


La notte è ancora giovane, l’aria primaverile è frizzante, il passo svelto e deciso mi riscalda. Poter camminare indisturbata in pieno coprifuoco mi fa sentire privilegiata. Gli alti edifici in vetro riflettono le luci notturne come diamanti incastonati. Un taxi giallo sfreccia nella strada silenziosa. La nostalgia mi coglie quando supero la porta sbarrata di un jazz club gestito e frequentato da umani: ormai ha chiuso da un mese e sono quasi certa che non riaprirà.


Mentre mi cullo in questi pensieri, sento delle grida. Preferisco farmi i fatti miei: mi piace il mio lavoro ma non impicciarmi delle questioni che non portano guadagno. Niente da fare: un altro urlo, ancora più disperato, squarcia il silenzio della notte. Qualcuno chiede aiuto e dentro di me qualcosa scatta in risposta a questo richiamo quasi animalesco.


«Dannazione!»


Accelero il passo verso i suoni della colluttazione e, appena svoltato l’angolo, scorgo tre vampiri e tre mutaforma, tutti giovanissimi. A terra c’è un ragazzo, i sei lo stanno picchiando senza riguardi. Oltre ai vampiri, i mutaforma presenti sono un leone, un lupo e una iena. Assurdo. Non perché sembra l’inizio di una brutta barzelletta, ma perché è raro vedere specie diverse alleate, giovani per giunta.


Il ragazzo a terra avrà circa sedici anni e di sicuro non è un umano. Nessuno di noi potrebbe sopravvivere a un pestaggio del genere.


Richiamo l’attenzione dei picchiatori con un fischio. «Ehi! Non vi hanno insegnato l’onore?»


Due vampiri si voltano a guardami, le zanne snudate, la bava che cola sul mento. Sembrano affetti da rabbia. Gli occhi rossi mi fissano con bramosia. Quello che sembra al comando si avvicina. «Tu?» sibila annusando l’aria. «Umana.»


«Proprio così. Allontanatevi da lui.»


Si girano altri occhi. Ottimo, ho attirato l’attenzione di tre bastardi su sei. Gli altri, nel frattempo, continuano a picchiare il poveretto raggomitolato a terra.


«Altrimenti cosa fai?» biascica uno di loro avvicinandosi di qualche passo.


«Sono una Hunter. Non vi conviene giocare con me, cuccioli.»


Una risata graffiata emerge dalla gola del leader.


Qualcosa non va con questi tipi, di solito non sono così platealmente aggressivi.


«Cuccioli?»


Porto la mano dietro la schiena ed estraggo la spada dal fodero. Subito scorgo un accenno di esitazione nello sguardo del capo branco. Punto l’arma dritta di fronte a me. La sua lunghezza mi permette di usarla con una mano sola, o con entrambe: se riesco a intimorirlo si ritireranno anche gli altri.


Sono immobili, pronti ad attaccare. Un brivido di eccitazione mi corre sulla schiena, lungo il drago tatuato. L’istinto non mi ha mai giocato brutti scherzi fino ad ora.


Parte l’attacco, uno dei vampiri mi si avventa contro, gli artigli protesi e le zanne pronte a lacerare.


Il mio respiro rallenta, mi concedo il lusso di osservare con distacco quanto accade, come un osservatore esterno. Tutti i miei sensi si acuiscono.


Comincio a danzare con la spada, divenuta un’estensione naturale del mio braccio.


Il vampiro è una furia. Tenta di superare la mia guardia, ma è inutile. Colpisco. Due profondi tagli paralleli sul petto. Lui si blocca e per un attimo mi guarda stupito. Poi si infila due dita in bocca e fischia.


“No” rifletto. “Non hanno il solito comportamento.”


Gli altri abbandonano il giovane steso al suolo e si lanciano su di me. Attaccano insieme, senza una strategia coordinata. Continuo a danzare evitando la morte e provo puro piacere. Anzi: euforia. E questo un po’ mi spaventa.


Un vampiro, la iena e il lupo sono a terra. Immobili. A un tratto però metto il piede in fallo. Perdo l’equilibrio e d’improvviso provo un dolore lancinante al braccio sinistro. Lo shock mi stringe la gola, il respiro si blocca. Uno dei vampiri mi sta massacrando il bicipite. Con le fauci strappa la giacca di pelle e inizia a dilaniare la carne. Lancio un urlo furente e gli affondo la spada nella giugulare. Il vampiro stramazza al suolo e gli do il colpo di grazia, trapassando il cuore.


Ora è morto-morto.


Gli altri combattenti si guardano intorno sconcertati.


«Non ne avete avuto abbastanza?» esclamo con voce sprezzante, cercando di mascherare il dolore. «Perché non tornate a casa dalla mamma?»


Esitano. Il loro capo continua a perdere sangue, eppure non sembra interessargli gran che. Sputa a terra e mi guarda con odio.


«Non finisce qui, puttana» mormora, prima di sparire nel buio.


Faccio un respiro profondo, stavolta di sollievo.


Vado verso il ragazzo e controllo se respira ancora. È vivo.


«Forza, svegliati» grido scuotendogli le spalle, «dobbiamo andare via, prima che quegli idioti cambino idea.»




Il ragazzo apre un occhio. Solo uno, l’altro è troppo gonfio. La pupilla è verde con screziature dorate.


Svelato l’arcano: si tratta di una tigre. È giovane, dunque non ha ancora superato la sua prima trasformazione. Si alza a fatica e mi guarda, ancora stordito.


«E tu chi saresti?.»


Lo aiuto offrendogli la spalla d’appoggio. «Non importa. Dobbiamo andare.»


Lui mi annusa e fa una smorfia che pare un ghigno. «Sei umana.»


«Tutti a sottolineare l’ovvio, stasera. Ne parleremo più tardi.» La giovane tigre sussurra. «Perché mi aiuti?»


«Non è il momento di chiacchierare. Dimmi piuttosto dove andare per raggiungere il tuo branco.»


Ci dirigiamo verso la Broadway. Il ragazzo si regge a malapena in piedi. Solo ora mi accorgo della scia di sangue dietro di noi. Il mio braccio deve esser messo peggio di quanto credessi. In effetti non lo sento più e mi gira la testa, ma continuo a camminare.


«Mi spieghi cosa diavolo ci facevi da solo in un quartiere di vampiri?.»


«Io, io…» mormora prima di bloccarsi sul posto. Sembra disperato.


«Oh no, appena lo verrà a sapere mi ucciderà.»


Mi fa pena, ma penso anche che sia stato uno stupido ad avventurarsi da solo per le strade a quest’ora tarda. Dopo circa quindici minuti abbiamo raggiunto Herald Square e sento che il ragazzo si irrigidisce.


«Siamo quasi arrivati» avverte.


Mi guardo intorno e realizzo solo all’ultimo dove ci troviamo. Siamo sulla 6th Avenue.


Mi viene un colpo. «Questo è il quartiere delle tigri bianche.»


So che sono tra i branchi più influenti, non solo di New York, ma dell’intera Costa Est. Lui non sembra stupito.


Ormai è tardi e anche qui le strade sono deserte. Lo osservo meglio.




Sì, confermo. Sedici anni. Ha i capelli corti di un castano chiaro, il viso giovane che mantiene i tratti dolci tipici dell’infanzia. Nonostante sia piegato sulla mia spalla, è più alto di me. Ma crescerà ancora, viste le gambe lunghe che si ritrova.


Un po’ a corto di fiato mi sussurra: «Ecco, siamo arrivati. Lì dentro.»


Guardo l’Empire State Building, il familiare e gigantesco grattacielo che ci sovrasta, simbolo da sempre di New York. Mi avvicino a una porta antipanico, spingo ed entriamo dal retro.


Ci avviamo per una lunga serie di rampe di scale e, andiamo su finché non arriviamo in un vasto atrio. Qui l’atmosfera è elegante, ricca, direi sfarzosa. Alzo gli occhi e mi accorgo che l’area è piena di telecamere; chiunque ci sia dall’altra parte, sa già che siamo qui.


Infatti, ecco arrivare un uomo, avvolto da una tangibile aura di autorità. Lo affiancano due altri sconosciuti, entrambi altrettanto imponenti. Devono essere le sue guardie del corpo. Quello che sembra il capo ha negli occhi uno sguardo ostile e si rivolge al ragazzo.


«Daniel, cosa diavolo hai combinato?»


La testa continua a girarmi e mi rendo conto di non mettere bene a fuoco quello che vedo.


«Simon, io… Ti chiedo scusa. Mi dispiace» balbetta il ragazzo guardando a terra.


L’uomo di nome Simon gli intima di comportarsi da adulto, infine mi degna di uno sguardo, seppur con disgusto.


«E chi sarebbe questa umana?»


Roteo gli occhi e mormoro: «Eh, ma allora è un vizio!»


«Cosa?» risponde lui sentendomi. Maledetto super udito. Poi si volta di nuovo verso Daniel e prosegue nella sua invettiva.


«Vuoi spiegarmi in che guaio ti sei cacciato?»


«Sono andato nel quartiere vicino per…» fa una pausa «perché era la mia prova di coraggio» conclude.


Non lo sto più aiutando a stare dritto. Daniel ora si regge in piedi, è davvero molto alto. Forse la presenza dell’alfa che gli si para davanti gli ha fatto ritrovare un po’ di orgoglio.


Ma Simon alza la mano per interromperlo. I suoi occhi diventano luminosi, come se la sua bestia fosse ora un po’ più in superficie. Anche le due guardie indietreggiano, percependo il cambiamento di umore nel loro capo.


«Fermati lì, non proseguire nemmeno. Non posso credere tu sia stato così stupido da farlo. Ne avevamo già parlato.»


Daniel raddrizza di più le spalle. «Ma dovevo! Se mi fossi tirato indietro, avrei avuto vita ancor più difficile tra i miei compagni di corso.»


«Basta così!» urla Simon. Volge ancora il suo sguardo felino su di me. «Dimmi chi è lei. Come hai osato portarla qui tra noi?»


Daniel stringe i pugni, ora più arrabbiato che impaurito. «Smettila, non capisci che se non fosse stato per lei non sarei qui? Mi ha salvato la vita!»


Io però ho perso il filo della conversazione. Provo caldo e freddo allo stesso tempo. Distinguo con nitidezza il suono delle gocce di sangue che cadono sul marmo.


Plint. Plint. Plint.


Un ritmo costante.


Alzo la testa. La stanza vortica. Ho perso più sangue di quanto credessi.


Mi rendo conto che stanno parlando con me, ma non capisco cosa stiano dicendo. Non sento più niente a parte il mio respiro ansante. Ho la gola riarsa e la vista offuscata.


Maledizione. Svenire nella sede delle tigri bianche! Passerei dall’incoscienza alla morte senza nemmeno accorgermene. Il mio cadavere non verrebbe mai ritrovato.


Forse a Carl mancherei un po’, magari anche alla mia dolce Missy.


Sento un vago: «Allora?»


Non riesco a pronunciare una frase di senso compiuto. Realizzo solo che Daniel non è più accanto a me. Faccio un mezzo passo in avanti, ansimando. Non riesco a respirare, nemmeno a parlare.


Le ginocchia si piegano, il pavimento sembra venirmi incontro. Il marmo è fresco e piacevole a contatto con la mia guancia. Il buio d’improvviso mi avvolge.


Sto sognando, lo so, ma non posso svegliarmi.


Mi trovo nel mio solito incubo: la città sembra deserta.


È sera tardi.


Lui mi precede. Si gira e mi sussurra di stargli dietro.


Vedo me stessa riflessa in una finestra rotta. Sono parecchio più giovane, una ragazzina, e sono bagnata fradicia per la tensione.


Non dovremmo essere qui. Lo avverto nel profondo del mio essere.


È stato un terribile errore.


Lui cammina spedito, deciso e silenzioso come sempre. Entriamo in un capannone. Oramai è buio.


Il mio respiro accelera. Con voce disperata, sussurro in modo a malapena udibile.


«Ti prego andiamocene. Non è sicuro. Qualcosa non va, me lo sento.»


Lui non si volta nemmeno.


«Smettila di piagnucolare» mi accusa.


Niente, non mi dà mai retta. Non mi ascolta.


Ci addentriamo nel capannone. Sentiamo dei rumori.


Lui sfodera le due spade. Io la mia.


Sono sempre più tesa perché so come prosegue il sogno, ma non posso cambiarne l’esito.


Avanziamo. Fruscii, spostamenti d’aria.


Poco dopo siamo del tutto circondati e io lo sento urlare.


«Maledizione!»


Grido a mia volta disperata.


«Andiamo via!»


«Mak spostati dietro di me e, quando te lo dico, corri senza guardare indietro!»




Si volta e mi fissa con quegli occhi così familiari e al contempo estranei. «Promettimelo.»


«Va bene, lo farò.»


Faccio un respiro profondo e lui si avventa contro gli avversari.


Lancio un urlo e mi sveglio.











Dove sono?


Sto urlando anche nel mondo reale. Ho il fiatone e sono fradicia. Mi trovo in una stanza piuttosto grande, senza finestre, simile a un’infermeria. Accanto al mio letto ce ne sono altri cinque, vuoti, Indosso soltanto l’intimo: dove sono i miei vestiti e le mie armi? Mi hanno anche medicato e fasciato il braccio, che mi fa molto male. Sento montare l’ansia, il sogno non è certo stato d’aiuto. Vorrei alzami, ma mi blocco subito quando avverto il click della serratura. Mi copro con il lenzuolo, imbarazzata, mentre Simon fa il suo ingresso con passo sicuro. L’impatto visivo è potente: due metri, spalle ampie, petto e bicipiti muscolosi. Indossa dei semplici jeans e una maglietta nera aderente. Ha i capelli biondo cenere e caratteristici occhi dorati della sua specie, che emanano la luce intensa dei predatori.


«Non respirare troppo forte, altrimenti la maglietta ti si riduce a brandelli. Avevano finito la tua taglia?» Il nervosismo mi fa sfoderare il sarcasmo, non sempre apprezzato. Difatti Simon è preso in contropiede, il volto si contrae in una smorfia minacciosa: «Cosa diavolo stai dicendo?» risponde.


Proseguo imperterrita. «Perdona la scortesia, è che sembra una maglia costosa e sarebbe un peccato strapparla.»


«Sarebbe meglio che la smettessi con queste sciocchezze» mi intima.


«Allora cambiamo discorso: dove sono le mie cose?»


Simon emette un lungo sospiro. «Parli sempre a sproposito?»


«Dipende. Dove mi trovo?»


Con il capo indica il fondo della stanza: «La tua roba è lì, nell’armadio.»




«Bene. Vi ringrazio per non avermi divorata e per la medicazione. Ora me ne vado.»


Vinco l’imbarazzo di essere in mutande e reggiseno e mi scopro. Il pavimento è gelido sotto i piedi, ma dopo un solo passo avverto una forte nausea, la testa mi gira. La stanza gira. Con un movimento rapido Simon mi afferra prima che cada a terra e mi adagia sul letto delicatamente, come fossi una bambina. Sorride.


«Non sei nelle condizioni di andartene. Devi riposare. Almeno per il momento, continuerò a non mangiarti.»


«Oh, bene, ora sì che sono tranquilla.»


«Ti hanno mai detto che sei davvero fastidiosa?»


Appoggio la testa sul cuscino. «Oh sì, in parecchi.»


Simon inspira profondamente e la maglietta tira ancor di più sul petto. Perché continuo a fissarlo?


«Come va ora?»


«Meglio. Ma come è possibile? Sono stata già morsa in passato e non ho mai avuto una reazione del genere.»


«Ho visto prima le cicatrici che hai addosso, si capisce che non sei nuova alla violenza. Però c’è un altro motivo per cui ora ti senti così.»


«Sarebbe?»


«Prima dimmi chi sei. Hai con te armi non comuni e Daniel dice di non aver mai visto nessuno combattere con la spada come hai fatto tu.»


«Lo prendo come un complimento.»


Simon annuisce. «Dovresti. Daniel si allena con i migliori maestri del paese in tutte le discipline di combattimento e nell’uso di armi, da taglio e non.»


«Non ne dubito. Certo non ve la passate per niente male, qui.»


«Allora? Vuoi dirmi chi sei?» domanda di nuovo.


«Va bene, mi avete rattoppata, quindi in fin dei conti ve lo devo.» Gli porgo la mano destra. «Mi chiamo Makhaira e sono una Bounty Hunter. Simon, ricordo bene?»




Lui non ricambia la stretta. «Una Hunter, eh? Una mercenaria dunque. Per di più umana e donna.»


Ritiro la mano. Sono in situazione di palese svantaggio ma non voglio arretrare. «Be’ non iniziare a vomitare. Potrei anche offendermi. Ebbene sì, sono una rarità: una dei pochi Hunter umani rimasti e per di più femmina.»


Simon sorride di nuovo, ma stavolta sembra un ghigno.


«Hai proprio la lingua tagliente. Comunque, non intendevo offenderti, non proprio.»


«Lascia perdere. Piuttosto, cosa ci faceva quel ragazzino tutto solo, in giro dopo il coprifuoco?»


«Quel piccolo, stupido, idiota!» ringhia Simon stringendo il pugno come se lo volesse strangolare.


Avverto potente l’istinto di proteggere il ragazzino, così mi lancio in sua difesa. «È giovane, non ancora trasformato. Avrà voluto dimostrare qualcosa chissà. Magari proprio a te.»


«Quindi hai pure un cervello, dietro quel bel faccino?»


«Sì, a volte penso. Non spesso, però. Preferisco farmi pagare per prendere a calci il prossimo.»


«In ogni caso, hai visto giusto. Daniel è il mio fratello minore. Il più piccolo della famiglia. E sì, pensava di dover dimostrare qualcosa a me, ai suoi compagni, a tutti. In sintesi: un vero idiota.»


«No, è solo giovane. Stupido, forse, lo ammetto, ma sempre giovane.»


«Di questi tempi, nessuno può permettersi di commettere degli errori. Se non fossi comparsa tu, starei piangendo la sua perdita. Te ne sono grato ed è anche per questo che ti ho voluto curare e lasciare in vita.»


«Grazie, molto gentile.» Cerco di coprirmi di più con il lenzuolo. Un gesto stupido, dato che ormai ha già visto tutto. «Ora mi spieghi perché sono ridotta uno straccio?»


«È da circa un mese che è in circolo una sorta di droga sconosciuta, specie tra i più giovani. Ha effetti devastanti sulle creature sovrannaturali, fa perdere il controllo e agire in maniera violenta, senza scrupoli riguardo la propria vita. Per fortuna quel branco si è limitato a picchiare Daniel. Inoltre, questo composto sembra fungere da anestetico, non si prova dolore se si viene feriti o colpiti, almeno non quanto si dovrebbe. Ma ora, grazie a te, sappiamo che sugli umani non ha questo effetto: è come se fosse un virus. Ti ha fatto alzare la febbre e stare davvero male. Ne stai pagando le conseguenze. Sei stata incosciente per ventiquattro ore.»


«Cosa? Ventiquattr’ore? Oh no, devo andare via subito!»


Provo ancora ad alzarmi, ma Simon me lo impedisce. È troppo forte, impossibile contrastarlo. Per di più in questo stato. «Ferma, vuoi per caso svenire di nuovo? Calmati!»


Mi arrendo. Sono troppo debole. «Va bene, va bene, mi calmo.» Mi sdraio di nuovo, a malincuore. Odio stare ferma e immobile.


Simon si allontana dal letto. «Il guaritore ha detto che devi riposarti almeno per un altro giorno. Dovrai restare qui. Sarai al sicuro, non ti preoccupare.»


«Ottimo, davvero fantastico.»


«Stasera, se ti sentirai meglio, potrai cenare con me e Daniel. Me l’ha chiesto lui. Vuole ringraziarti di persona. Nell’armadio ti ho fatto mettere dei vestiti nuovi, puliti. Ora riposa.»


Non mi dà il tempo di rispondere, esce dalla stanza lasciandomi sola.


“In che casino mi sono cacciata?” Penso. “Maledetta me e la mia voglia di impicciarmi.”


Cado di nuovo nel sonno.











Un nuovo ingaggio


Quando mi sveglio si è fatta sera. Mi alzo e per fortuna stavolta niente capogiri. A passi incerti mi avvio verso la stanza attigua dove, come immaginavo, trovo un bagno molto ampio con doccia. Dopo essermi goduta l’acqua bollente, penso a cambiarmi le bende, poi apro l’armadio e indosso un paio di jeans e una t-shirt verde. Mi calza tutto a pennello: incredibili a dirsi, ma quel Simon potrebbe essere un ottimo personal shopper. Rido da sola, immaginando l’enorme alfa sommerso da pacchi e pacchettini.


Poco dopo sento aprirsi la porta. «Come facevi a sapere che ero pronta?» Poi, dopo una frazione di secondo, comprendo. «Ci sono delle telecamere nascoste, vero?»


«L’ho detto che sei intelligente» ammette Simon sorridendo. Poi mi porge la mano, come per invitarmi a uscire, dandomi la precedenza. «Forza, andiamo.»


Camminiamo affiancati in un lungo corridoio. Le pareti sono bianche, solo qualche quadro astratto, appeso a distanze regolari: un posto austero, simile a una clinica privata. Entriamo in un ascensore, Simon preme il numero 102, l’ultimo piano.


«Vedo che avete dei sistemi di sicurezza efficaci» osservo.


«È necessaria, purtroppo» mi risponde pacato, senza voltarsi.


«Immagino. Siete il clan delle tigri bianche. Avrete molti nemici.»


«Proprio così» annuisce.


«E tu Simon, chi saresti?»


Si gira verso di me. «Come hai detto che ti chiami?» fa lui, un po’ dubbioso, come se si fidasse poco. Come dargli torto.




«Hai problemi di memoria?» rispondo acida.


Poi senza dargli il tempo di ribattere, proseguo: «Mi chiamo Makhaira.»


Simon mi scruta con curiosità: «Ah, vero, Makhaira. Bello, ma strano. Cosa vuol dire?»


«È greco antico. Significa spada» spiego.


«Allora quel che fai per vivere non è una coincidenza.»


«In effetti. Sarebbe stato piuttosto strano se fossi diventata una semplice impiegata.»


«Ti dona», ammette, mentre mi studia con attenzione.


«È forse un complimento?» ribatto svelta. Mossa inutile, dal momento che non mi sta già più guardando.


«Sì, ma non ti abituare.»


«No, figurati. Potrei preoccuparmi sul serio.»


Le porte dell’ascensore si spalancano. «Forza: siamo arrivati.»


Entriamo in un immenso attico, bello da mozzare il fiato. Fuori splende il sole e le ampie vetrate permettono di estendere lo sguardo sulla città; il cielo è talmente terso che posso scorgere addirittura i territori degli Stati confinanti. Le persone sulla 34th Street sembrano delle formiche insignificanti da quassù. Le macchine sono dei modellini giocattolo e i soliti taxi gialli spiccano riconoscibili tra le auto.


Il mobilio è quasi tutto bianco, con qualche tocco di colore: acciaio e legno scuro, che scalda un po’ l’ambiente, come in una rivista di design di lusso. Fiori freschi selvatici multicolore si trovano in un vaso al centro del tavolo, alcuni quadri adornano le pareti. Si tratta di scene di caccia di branchi di tigri, bianche e non. Mi sembra che siano di un celebre artista mutaforma, di cui non ricordo il nome. C’è anche un’ampia e funzionale cucina a vista e, dietro una porta scorrevole semiaperta, intravedo una camera da letto.


Mi scappa un fischio di apprezzamento.


«È di tuo gradimento?» mi chiede Simon.




«Abbastanza. È il tuo appartamentino?»


«Sì, esatto.»


Restiamo qualche istante in silenzio, imbarazzati, poi vedo Daniel uscire da un’altra camera che non avevo notato. Mi viene incontro con sguardo preoccupato. «Come stai? Come va il braccio?»


«Ciao Daniel. Meglio, grazie al vostro guaritore.» Gli appoggio una mano sulla spalla e lo osservo con attenzione, ora entrambi gli occhi sono aperti: «Tu come stai?»


«Già molto meglio. Guariamo in fretta, noi.»


«Una fortuna, perché eri ridotto piuttosto male.»


Daniel sembra voler subito cambiare discorso. «Rimani a cena con noi, vero? Mi farebbe piacere.»


«Sì, certo. Perché no. Così mi racconti perché ti sei cacciato in questo guaio.»


Ci dirigiamo verso la tavola apparecchiata in modo elegante, con già le pietanze che ci attendono invitanti. «Spero ti piaccia» mi dice Simon, accomodandosi.


«Ne sono sicura. Hai cucinato tu?»


«Anche se era una domanda sarcastica, ammetto di aver cucinato io, mi rilassa farlo.» La sua risposta mi sorprende.


Iniziamo a mangiare e lui prosegue. «Ne ho proprio bisogno, in questo periodo. Ci siamo già presentati, ma non ti ho detto chi sono di preciso, anche se forse l’hai già intuito. Sono a capo delle tigri bianche, non solo di New York, ma dell’intera regione. Siedo al Consiglio dei Sette.»


Dopo una nuova pausa, continua: «E qui veniamo a te. Ti ho accennato di questa nuova droga. Ho dunque una proposta da farti.»


Rispondo con la bocca piena: «Devo iniziare a preoccuparmi?»


«Forse. Anche se non mi sembri il tipo che si spaventa facilmente.»


«Su, dimmi tutto, poi deciderò» propongo, sbrigativa.




«Devi scoprire chi sta distribuendo questa droga, per poi fermarlo. In maniera definitiva. Posso pagarti bene e avresti il sostegno, se necessario, dei miei uomini. Nonché il mio: posso aprirti molte porte.»


«E se rifiutassi?»


«Perché dovresti?» Simon mi guarda incuriosito, intrigato dalle mie risposte. «Ovviamente verrai pagata.»


Sussurra una cifra astronomica e l’acqua che sto bevendo mi va di traverso. Tossendo con voce strozzata, riesco a rispondere: «Di sicuro la cifra è molto interessante.»
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